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Si chiude un capitolo nella sto-
ria quasi centoventennale del-
la Ferriera di Servola. Oggi si
completa lo spegnimento
dell’altoforno: gli operai più ot-
timisti ritengono che questa si-
tuazione come minimo si pro-
trarrà fino a giugno-luglio e
molti hanno un timore mag-
giore, e cioè che non verrà più
riacceso. Ma frattanto in sera-
ta è giunta dalla Regione una
notizia: venerdì si riunisce il
Comitato di Vigilanza, per ef-
fettuare le verifiche sul bando
di evidenza pubblica prima
che la sua pubblicazione sia
autorizzata dal ministero per
lo Sviluppo economico. Si arri-
verà evidentemente alla prima
metà di marzo, ma poi il ban-
do - ammesso che il Comitato
non ravvisi incongruenze - fi-
nalmente uscirà. «Il timore dei
dipendenti della Ferriera è
comprensibile - commenta il
sindaco Roberto Cosolini - ma
dobbiamo essere fiduciosi. A
questo punto è importante
che il bando di vendita del
commissario straordinario del-
la Lucchini Piero Nardi esca ef-
fettivamente il prima possibile
e non voglio nemmeno consi-
derare l’potesi che la gara pos-
sa andare deserta. L’Accordo
di programma è stato il punto
di partenza fondamentale, la
firma dell’Autorità portuale va
messa ma non è decisiva per-
ché del resto l’Accordo ha già
ottenuto l’assenso anche da
parte del Comitato portuale».

«Siamo in una fase di elabo-
razione, una sosta tecnica -
spiega la governatrice Debora
Serracchiani - ma la Regione è
in costante contatto con l'Am-
ministrazione straordinaria, e
non appena ci saranno novità
le comunicheremo, eventual-
mente anche attraverso la con-
vocazione del Tavolo della Fer-
riera. Eravamo preparati alla
chiusura dell'altoforno - ag-
giunge la presidente - e stiamo
monitorando tutto l'iter che,
se procede come auspichia-
mo, dà fiducia che le prospetti-
ve siano quelle attese». «Anche
le ultime voci raccolte parlano
di un bando che dovrebbe
uscire nel giro di alcuni gior-
ni», ha affermato poco prima

con fiducia Franco Palman,
rappresentante di fabbrica del-
la Uilm.

La sospensione dal lavoro
avrà una partenza graduale.
«Ci sono lavorazioni da con-
cludere, materiali da smaltire
e operazioni di pulitura da fare
- spiega Cristian Prella che nel-

le rsu rappresenta il sindacato
autonomo Failms - dai primi
di marzo si partirà con lo smal-
timento delle ferie arretrate e
c’è una media di 7 giorni per
ogni lavoratore, solo dopo i di-
pendenti verranno messi in
cassa integrazione, che potrà
coinvolgere al massimo 285 la-

voratori. Oggi comunque do-
vrebbero essere affissi i nomi
dei primi turni della “cassa”».
Lo stop all’altoforno comporta
anche quello della macchina a
colare e dell’agglomerato con
forti riduzioni anche nel movi-
mento stradale e ferroviario e
negli addetti alla banchina. Re-

sta invece totalmente in fun-
zione la cokeria il cui organico
dovrebbe essere anche au-
mentato di qualche persona e
lavorerà pressoché a pieno lo
staff, il settore che raggruppa
gli impiegati.

L’ultima volta in cui l’alto-
forno si era fermato è stato nel-
la primavera 2009. Nel marzo
di quell’anno l’attività del co-
siddetto “Afo2” non più a nor-
ma era cessata e l’”Afo3” su cui
da mesi erano in corso lavori
di ristrutturazione non era an-
cora pronto. Ci fu così un’in-
terruzione che si protrasse fi-
no all’estate, poi il 3 partì ed è
rimasto in attività fino a ieri. I
due altoforni sono gemelli e la
storia dell’”Afo2” è stata rico-
struita in un album fotografico
curato da un ex dipendente,
Aldo Raffaello Sturari. Fu co-
struito dalla ditta tedesca De-
mag, i lavori iniziarono nel
1963 e terminarono nel 1965
con accensione la mattina del
Primo maggio. Era un impian-
to avanzato per l’epoca: carica-
mento a nastri, tramoggia di
carico ruotante, sistema com-
puterizzato.
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Riccardo Riccardi, ex assesso-
re e oggi capogruppo di Forza
Italia in Consiglio regionale,
parte lancia in resta all’attacco
della giunta Serracchiani in re-
lazione ai molti rilievi sollevati
sul Piano regolatore del porto.
E presenta un’interrogazione
alla presidente Debora Serrac-
chiani a seguito della valuta-
zione negativa recentemente
espressa dagli assessorati re-
gionali all’Ambiente e ai Lavo-
ri pubblici. «Alla luce di quan-
to accaduto sul Piano regolato-
re del porto di Trieste - scrive
Riccardi in una nota - e in par-
ticolare sulla scelta della Regio-

ne di bocciare lo strumento ur-
banistico che aveva già nella
sostanza trovato il sostegno
degli enti locali del territorio,
credo che la presidente Serrac-
chiani debba dare al Consiglio
delle risposte. Ritengo infatti
sia necessario dipanare ogni
dubbio, affinché non vi siano
sospetti che dietro ad un'azio-
ne di tipo amministrativo si
possa celare una precisa volon-
tà politica».

Dopo questa premessa, il
consigliere forzista sottolinea
che «lo strumento urbanistico
è stato redatto dall'Autorità
portuale cinque anni fa e il lun-

go iter, che sembrava aver tro-
vato un suo epilogo, adesso
con questo stop rischia di ri-
manere impaludato con con-
seguenze facilmente immagi-
nabili. Nello specifico - scrive
Riccardi - chiedo di sapere per
quale motivo sia stata la Regio-
ne e non i Comuni interessati
di Trieste e Muggia (che han-
no deliberato favorevolmente
tre mesi fa) a rilevare come
non ci sia ottemperanza con i
contenuti di quelle intese già
sottoscritte in precedenza».

«Mi chiedo inoltre - conti-
nua l'ex assessore regionale ai
Trasporti - come si possa affer-

mare da parte della Regione
che non vi siano progetti detta-
gliati se i contenuti progettuali
all'interno del Piano regolato-
re sono quelli definiti dalla
Commissione per la Valutazio-
ne dell'impatto ambientale
(Via) e pertanto sul punto sarà
la stessa commissione a deci-
dere».

Ma per Riccardi «non ci con-
vince neanche il fatto che la
Regione abbia messo in di-
scussione quello che riguarda
gli impatti relativi alla matrice
atmosferica, delle acque e del
paesaggio, visto che i contenu-
ti del Piano sono quelli richie-

sti dalla Commissione Via».
«Infine – conclude Riccardi

– chiedo come mai sia la stessa
Regione a sollevare il tema del-
la viabilità se vi è già l'accordo
con gli enti locali, dal momen-

to che la questione era già sta-
ta oggetto di intese con i Co-
muni di Trieste e Muggia, non-
ché di valutazione positiva del
Consiglio superiore dei lavori
pubblici».

Il gigantismo navale è il tema del
dibattito organizzato dal Propel-
ler club che si terrà domani alle
18.30 all’hotel Greif Maria There-
sia in viale Miramare 109. Rela-
tori Maurizio Cergol responsabi-
le marketing e sviluppo nuovi
concept di Fincantieri, Giacomo
Borruso presidente Istiee e Die-
go Tomat responsabile Ufficio
sicurezza della Capitaneria di
porto.

La corsa al gigantismo navale,
in essere da tempo soprattutto
nel settore delle navi full contai-
ner e delle unità da crociera sta
vedendo costruite navi di sem-
pre maggiori dimensioni e di au-
mentata capacità di trasporto
sia di contenitori che di passeg-
geri. Si rendono necessari svilup-
pi progettuali e costruttivi diver-
si da quelli precedentemente
utilizzati, infrastrutture, portua-
li, autostradali e ferroviarie sem-
pre più grandi, con esigenze e ri-
cadute diverse rispetto alle at-
tuali sugli scali anche dal punto
di vista del lavoro portuale. Au-
menta il valore specifico, di co-
struzione e di gestione di queste
navi che portano, però, a possi-
bili, rilevanti vantaggi economi-
ci legati all’economia di scala
che questi giganti del mare pos-
sono consentire se utilizzati a
piena capacità. Aumenta, però,
anche il valore ed il rischio del
“carico“ trasportato quali merci
in contenitori e, soprattutto, le
diverse migliaia di persone, tra
passeggeri ed equipaggio.

Navi giganti
un dibattito
al Propeller

Napa, entrano Monfalcone e Chioggia
L’annuncio nella riunione che gli scali del Nord Adriatico hanno tenuto alla Torre del Lloyd

Una portacontainer al Molo VII

Ferriera, l’altoforno si è fermato
Atteso l’ok per il bando di vendita
Venerdì riunione del Comitato di Vigilanza per il via libera alla gara. Cosolini: dobbiamo avere fiducia
Graduale la partenza della cassa integrazione, ma gli operai ora temono un lungo stop

Le operazioni di controllo del ciclo a caldo nella Ferriera di Servola

Il Napa (North adriatic ports as-
sociation) si allarga e accoglie
nell’associazione anche gli scali
minori di Monfalcone e Chiog-
gia. L’annuncio è stato dato al
termine dell’incontro che si è
svolto ieri alla Torre del Lloyd,
sede dell’Autorità portuale trie-
stina. «L’Unione europea - ha
spiegato al termine Paolo Co-
sta, presidente dell’Authority di
Venezia - nell’Alto Adriatico ol-
tre ai porti di primo livello quali
Venezia, Trieste, Capodistria,
Fiume e Ravenna (quest’ultima
fuori del Napa) ha identificato
un secondo livello di scali della
Rete globale. Due di questi por-
ti, Monfalcone e Chioggia, han-
no chiesto di far parte del Napa
e stiamo modificando lo statuto

per farli entrare con l’obiettivo
di una completa integrazione
dei porti dell’Alto Adriatico e di
un’offerta sempre più competi-
tiva.» «Il Napa si amplia in un
momento di crescita del cluster
portuale dell’Alto Adriatico - ha
aggiunto la presidente di Trie-
ste, Marina Monassi - e si con-
ferma una soluzione di enorme
vantaggio quale punto più a
Nord del Mediterraneo e più vi-
cino ai mercati di oggi e di do-
mani.»

Lo scorso dicembre a Vene-
zia i porti del Napa hanno sigla-
to un Memorandum of under-
standing che mette nero su
bianco il piano strategico indivi-
duando priorità, necessità e ri-
chieste da presentare all’Unio-

ne europea e agli Stati membri.
«L’aumento di scala di attività
della portualità alto-adriatica
in termini di traffici di contai-
ner - sottolinea il Memoran-
dum - non può essere inferiore
al triplicamento della scala at-
tuale (da 2 a 6 milioni di teu) en-
tro il 2030.

Il vantaggio che possono of-
frire i porti uniti dell’Adriatico
settentrionale, anche rispetto
agli scali del Nord Europa, è sta-
to ribadito anche ieri, è quello
di posizionarsi su un arco che
offre una copertura di 300 gradi
per trasferire le merci verso Ita-
lia e Francia a Ovest, Austria,
Germania, Ungheria e Repub-
blica ceca a Nord-Est e i Paesi
dell’ex Jugoslavia a Sud-Est.

Elementi di frizione, che non
vengono riportati nei comuni-
cati ufficiali, in realtà non man-
cano: dalla costosissima e futu-
ristica piattaforma off shore
progettata da Venezia e che to-
glierebbe ampie fette di traffico
a tutti i porti vicini,alle navi da
crociera che gli operatori por-
tuali veneziani tentano con riso-
lutezza di trattenere nonostan-
te i recenti pronunciamenti
contrari da parte del governo,
all’autostrada del mare Trie-
ste-Turchia che a propria volta
fa gola a Venezia. La riunione di
ieri ha sancito anche la conclu-
sione del semestre di vertice da
parte di Paolo Costa, la presi-
denza temporanea del Napa
passa ora a Fiume.  (s.m.)

Una panoramica dello scalo triestino

PIANO REGOLATORE: interrogazione

«Porto, atto politico la bocciatura della Regione»
L’ex assessore Riccardi (Fi): Serracchiani dipani ogni dubbio dimostrando che non è vero
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